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CULTURATRENTINA,
MODELLODIFENSIVO

L’intervento

di Giorgio Antoniacomi *

I l documento sugli orienta-
menti per la stesura delle
linee-guida per la cultura
in Trentino un merito, in-

dubbiamente, lo ha avuto:
quello di avere spostato l’atten-
zione dall’agire, dai progetti,
dagli eventi (forse anche dalla
difesa di convenienze partico-
lari) ai loro significati. Perché
c’è, forte, una domanda di sen-
so: la domanda di una narra-
zione più che di un fondamen-
to giuridico, se è vero che forse
troppo spesso, in passato, si è
creduto di dare un’impronta
originale alle politiche cultura-
li intervenendo su un piano
normativo. Che si tratti di una
fase costituente è presto per
dirlo e, in ogni caso,mi guardo
dall’esprimere qualunque giu-
dizio sul documento perché il
mio ruolo professionale non
me lo consente. Mi limito a ri-
levare che ogni occasione di
confronto è comunque positi-
va in sé e con questo spirito
credo vada accompagnato il
processo che sta muovendo i
primi passi.
Nel merito, vorrei riprende-

re un paio di suggestioni, con-
vinto che sia necessario un
supplemento di pensiero sulle
prospettive della cultura tren-
tina in una fase che—dal pun-
to di vista delle politiche pub-
bliche, molto meno da quello
dei fermenti — sembra più di
conservazione che di transizio-

ne, come aggiornamento di un
passato rassicurante. Non è
possibile, certamente, genera-
lizzare. Né è possibile sostene-
re — come fa chi ha poco da
dire — tesi nuoviste in con-
trapposizione a tesi passatiste.
Resta comunque il fatto che il
cambiamento fa parte dello
statuto materiale del fatto cul-
turale, della sua stessa ragion
d’essere; ad esso, quindi, ne-
cessariamente appartengono
le dimensioni della trasgres-
sione, della ricerca, dell’inno-
vazione, della discontinuità.
Spetta a chi ha la responsabili-
tà di eventi, di progetti, di isti-
tuzioni saper aggiornare palin-
sesti e formule, cercando un

equilibrio instabile fra storiciz-
zazione e documentazione del
dibattito corrente, riedizione e
sperimentazione.
Ma spetta a chi ha la respon-

sabilità delle politiche pubbli-
che — cioè ha una funzione di
regolazione e di «amministra-
zione di sistema» — evitare
che, anche in buona fede, talu-
ne situazioni si trasformino in
rendite di posizione, in formu-
le inerziali, diventando, in
questo modo, fattori ostativi
nei riguardi di un confronto
aperto con ciò che avviene al-
trove, ma anche nei confronti
di un avvicendamento genera-
zionale che, nel Trentino di
questi anni, non è dato intrave-
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ne o di cambiamento. Una tesi
sostenuta negli orientamenti,
facendo propria qualche ap-
prensione e qualche inquietu-
dine, esplicita il nodo della re-
lazione fra continuità e discon-
tinuità, fra tradizione e innova-
zione, fra passato e futuro. Al
riguardo, sembra di poter
identificare soprattutto, fra le
molteplici opzioni possibili,
due ordini di problemi,
Uno è quello che riguarda la

sospetta longevità (se la voglia-
mo chiamare così) di formule
estetiche, festival, operatori; di
format artistici a durata illimi-
tata; di un presente che si ri-
propone come iterazione, co-
me manutenzione o, se va be-
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dere. Oggi, diciamolo, per i
giovani c’è davvero poco spa-
zio.
Una seconda questione ha a

che vedere con quella che po-
tremmo definire la proiezione
culturale del Trentino e della
sua, nostra, Autonomia: ri-
guarda la nostra capacità relati-
va di far parte di circuiti cultu-
rali internazionali, di confron-
tarci con le migliori esperienze
a livello mondiale, di intercet-
tare e attrarre segmenti di con-
sumo culturale qualificato ed
esigente. Non possiamo assu-
mere un atteggiamento conso-
latorio, né il tono di una (pre-
sunta) virtù insediata e offesa,
limitandoci a ripetere che, in
fondo, i trentini amano il basso
profilo; che in fin dei conti por-
tiamo frequentemente in Tren-
tino espressioni di rilievo delle
eccellenze internazionali (per
questo, basta avere qualche
idea e, soprattutto, potersela
permettere, cioè poter pagare);
che non siamo consapevoli
delle nostre qualità; che siamo
soliti criticarci addosso. Proba-
bilmente, l’eredità di un mo-
dello di sviluppo culturale so-
pra-finanziato ha ancora un
peso prevalente ed esprime
un’istanza difensiva e, con que-
sta, una forte inerzia al cambia-
mento. Anche in questo caso va
forse riproposta una domanda
«esistenziale»: che cosa legitti-
ma davvero l’intervento pubbli-
co nella cultura? Qual è la sua
finalità? Sgradevolmente, dob-
biamo ammettere che la sola
alternativa che rischia di so-
pravvivere, finché dura, è quel-
la che si è spesso riproposta co-
me risposta stereotipa alla cul-
tura del contributo-bancomat,
della rivendicazione, della pre-
tesa, dello scambio, dell’auto-
consumo: mettersi d’accordo
finché risorse ce ne sono per
(quasi) tutti.

* Direttore biblioteca
comunale di Trento

Betta e villa Angerer
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I l sindaco di Arco ha l’occasione di essere
protagonista di un episodio
fondamentale ed emblematico, non
accettando il progetto di

cementificazione e stravolgimento del
comparto prezioso di villa Angerer ed ex
sanatorio Sanaclero, protagonista sia di
un’inversione di tendenza urbanistica, dopo i
danni molto gravi già subiti dal territorio
arcense, sia di una valorizzazione creativa e
coraggiosa di un sito straordinario,
testimonianza storica eccezionale e oasi

botanica unica creata dall’uomo.
Pensate che bello se prevalesse il no alla

solita noiosa nenia incantatrice della
speculazione. Le alternative ci sono, vanno
ritrovate nella memoria viva di una comunità
non solo comunale. Possibile che debba
sempre vincere la mediocrità, che peraltro
corrisponde all’espropriazione di una
proprietà pubblica a vantaggio di pochi
interessati comunque al profitto a danno del
territorio. Questa non è una battaglia
ecologista, è una battaglia civile in tempi nei
quali tutti dicono di avere a cuore l’ambiente,
cerchiamo allora di essere coerenti.
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